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La Beneficenza è virtù. Se io volessi, o Signori, 
tenervi lungo ragionamento a provare questa verità, 
crederei certamente di offendere e la vostra distinta 
coltura e l'animo vostro bennato. E chi in fatti non sa 
essere la Beneficenza tra le virtù d'ogni più raro pre- 
gio fornita sì che non avvi amico o nemico, colto o 
barbaro che non ne conosca e confessi l'intrinseco me- 
rito? Ella, a dir corto, non solamente è virtù, ma 
tale una virtù che più di tutt' altre avvicina l'uomo 
e lo fa somigliante alla stessa divinità. 

Se poi la mia proposizione fosse pronunciata cosi: 
=: La Beneficenza è una virtù tutta cristiana s= ; 
penso non mancherebbe taluno il quale per avven- 
tura non dubiterebbe tacciarla o di assoluta fallacia 
o di esattezza mancante. Lo studioso in fatti della 
natura primo fra tutti direbbe non esser possibile 
che la Beneficenza sia tutta virtù cristiana, quando 
la natura medesima desta nell'uomo il sentimento 
della compassione ed eccita con forte impulso all'e- 
sercizio di tal virtù. 11 filosofo poi si chiamerebbe 
altamente offeso al dubitare soltanto ch'egli non fosse 
per ammettere fra i suoi domini ancor questo, onde 
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accigliato griderebbe inumano colui il quale negasse 
tal verità, e la gloria di vero saggio essere riserbata 
a colui solamente, che sa versar lagrime di dolore 
sulle miserie del suo fratello. 

Ma ella è anzi così, o Signori. Io intendo mo- 
strarvi che la natura, comeche forse potesse condurre 
alla cognizione di tale virtù, non ha potuto mai giun- 
gervi da per se stessa, e che neppur essa la filosofia 
è stata mai da tanto, sebbene in cosa conforme af- 
fatto alla ragione. Intendo ancora mostrarvi che la 
sola Religione di Cristo ha potuto svelar all' uomo 
tutta la preziosità di questo tesoro, e che dessa sol- 
tanto ha tutta in mano l'autorità e tutti i motivi per 
indurre efficacemente i suoi figli all'esercizio di cosi 
cara virtù. Che se poi natura e filosofia seguitarono 
Torme dalla Religione segnate nell'esercizio di que- 
sta virtù, siccome pienamente conforme ai principi 
di quella, ed ai dettati di questa ; nè in questa nè in 
quella si potranno mai dir collocati i fondamenti 
della vera Beneficenza : per ciò stesso che quando mi 
piace ed abbraccio un principio altrui, che trovo 
giusto e conforme ai miei proprj , non per questo 
posso chiamarmi giammai il vero autore di esso. 

Or mentre, o Signori, questa lode e questo me- 
rito ascrivo alla Religione santissima, ben mi è dolce 
il pensiero che per tal guisa e' mi è dato di far vie 
meglio brillare quel sodo merito che a voi pur si 
compete, come a quelli che della Beneficenza cristiana 
siete propugnatori saldissimi. Si, vera lode e vero 
merito io tributo a coloro che furono i primi ad 
aprire e dotare questa casa sacra alla Beneficenza. 
Nè titolo men giusto de' primi fondatori avete voi, 
nobilissimi Membri della Commissione, che con tanta 
sollecitudine e cura conservate e promovete il bene 
di questo Istituto. £ voi particolarmente, egregio si- 
gnor Baron Delegato, permettetemi che verace inter- 
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prete de' sentimenti di questi ricoverati, vi renda 

{mbbliche grazie dello zelo, onde siete animato per 
'ordine.» incremento e prosperità di questo albergo 
pietoso. E vostra mercè, se ne' suoi bisógni trovò 
egli opportuni sussidj ; ed è vostra mercè, se regolato 
si trova con ottime istituzioni, e se nell'interno vi 
regnano decenza e mondezza. Si , lo ripeto, a voi 
ed a tatti i benefattori di questa casa vera lode e 
vero merito io rendo: ma questo merito e questa 
lode vi provengono appunto da ciò che caldo affetto vi 
ferve in cuore verso la Religione di Cristo, e dessa 
inspira a tutti voi queHa generosa emulazione che 
tende a prosperare questo luogo di cristiana Benefi- 
cenza. TSè per altro motivo si celebra tanto solenne 
funzione in un Tempio sacro alla Religione, se non 
perchè religiosa ella è la virtù professata da que' be- 
nemeriti, di cui oggi ricordiamo la cara memoria e 
cui preghiamo pace e suffragio. Nè finalmente per 
altra ragione trovasi qui presente il primario Pastore 
della Chiesa trevigiana , che .ornato de' sacri paluda- 
menti accresce non solo dignità, ma rende compiuta 
questa illustre adunanza ; se non perchè tutta sacra * 
e tutta religiosa è la virtù che oggi si encomia. 

Ed io so bene che il filosofo vedrà con indiffe- 
renza i miei sforzi, o rigetterà con isdegno le mie 
ragioni ; ma che mai calermi é di quella e di questo, 
ov'io raggiunga il trionfo della verità che ho propo- 
sto?— Se non che considerando qual io mi sia, e 
quanto abbia rozzo l' ingegno e povera la facondia , 
e come io venga dinanzi a voi disadorno di meriti ; 
temo giustamente pregiudicare alla dignità della cau- 
sa che a sostenere no prescelto. Non minore trepida- 
zione mi desta il por mente ai preclari ingegni che 
mi precedettero in questo medesimo aringo. Checché 
siane, mi sarà sempre conforto aver anche in ciò ob- 
bedito a voi, Monsignor illustrissimo, che tutto avete 
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il diritto di comandarmi. Nè lieve lena mi reca il 
pensiero che questa regina delle virtù tutto ingran- 
disce e nobilita anche nel dicitor che la celebra; e 
quindi viva sento nell'animo la fiducia che ne difetto 
d'ingegno, nè rozzezza di stile torranno punto d'ef- 
ficacia ad una verità che ha fondamento nei falli, 
eh' è fatta apertissima al fulgore delle ragioni, eh' è 
avvalorata dall'autorità inconcussa de* sacri Volumi. 

Quand'io dico essere la Beneficenza una virtù 
tutta cristiana, non intendo negare che la umana 
natura, dopo che fu illustrata dalla divina Rivelazione, 
non senta in sè stessa il dovere e la voce della Bene- 
ficenza, conforme appunto ai suoi principj immuta- 
bili; uè intendo sostenere che questa virtù non sia 
ora conosciuta dall'umana ragione. Sì, entrambe or 
conoscono questa verità: ma sosteugo invece che nè 
una nè l'altra dimostrarono mai di veramente sentirla 
o di veramente conoscerla, finche la Religione cri- 
stiana non venne a spargerne l'insegnamento fra gli 
uomini. Che se ora la natura sente e la ragione dimo- 
stra questo dovere, non per questo la Beneficenza deve 
all'una o all'altra il suo discoprimento. In fatti egli è 
ben altro il discoprire una verità coli' uso della sola 
ragione, ed altro è il dimostrarla, quand'essa sia 
stata discoperta dalla Rivelazione. In quella guisa 
appunto che non si vedrebbe un tesoro posto in una 
camera del tutto oscura, e lo si vedrebbe se in essa 
si accendesse un lume, e non per questo il lume ac- 
ceso avrebbe colà portato ni tesoro, ma solamente 
allora lo si avrebbe veduto; così parimenti la virtù 
della Beneficenza era certamente fondata nel cuore 
umano, e perciò non era cosa superiore alle forze 
della umana ragione; ma dagli uomini non fu mai 
raggiunta e meno esercitata, finche non venne guida 
agli erranti la Religione di Cristo. 

Che se alcuno mi opponesse che anche nella 
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Religione ebraica conoscevasi un precetto promul- 
gato da Dio, che obbligava quel popolo ad amare il 
prossimo , e che quimli non debbasi risguardare 
questo principio così proprio della Religione cristia- 
na, che prima di essa ancora non fosse conosciuto; 
un tale obbietto non reca danno alcuno alla verità 
della mia proposizione, anzi vie maggiormente con- 
ferma il mio assunto. E in fatti non v'ha chi ignori 
che la Religione cristiana stendesi a tutti i luoghi , 
risale a tutti i tempi e comprende nel suo seno tutto 
ciò che di santo e di divino conteneva la Rivelazio- 
ne ebraica, la quale, siccome pur divina, certamente 
non poteva proporre principj contrari ai principj 
cristiani. Quindi il popolo ebraico è un simbolo, una 
figura, -un principio di quella immensa famiglia che 
dai quattro venti dovea congregare il Redentore del. 
mondo. Questa virtù poi è tutta propria della Reli- 
gione cristiana e perchè il popolo ebraico di spirito 
servile e di cuor carnale non mai condusse un tale 
precetto al pieno suo compimento, e perchè la Re- 
ligione di Cristo non solamente il promulga, ma lo 
prescrive, lo svolge e gli dà una smisurata esten- 
sione e propone più forti i motivi pella fedele sua 
esecuzione, e minaccia i più terribili castighi contro 
chi avesse l'ardir di violarlo. Per tutte queste ragioni 
conchiude qui da suo pari l'angelico dottor S. Tom- 
maso , il precetto di amare il prossimo come noi 
stessi, contenersi bensi neir antica Legge, non però 
come proprio di essa, ma come preparatorio della 
Legge nuova , la quale ha per fondamento non il 
timore, ma l'amore. Hoc mandatum erat in veteri 
Lege, non tanquam proprium ejus, sed ut praepa- 
ratorìùm nome Legis. (S. Thom. Exposit. in Càp. 
Xlll. Joan.). Lo perchè a tutto diritto lo stesso Le- 
gislatore divino lo chiama un precetto nuovo: Man- 
datimi novum do vobis: ut diligati* invicem^ sicut 
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dìlexi vos. ( Joan. XIII. 54.)» E questo è quel!' apice 
di perfezione che non poteva essere immaginato o 
sentito prima di lui* Se dunque potrò mostrarvi questa 
verità; voi, che siete giusti, vorrete meco conclu- 
dere essere la Beneficenza una virtù tutta cristiana. 

Gli uomini avvegnaché uguali fra loro per comune 
origine e fregio uguale di un'anima ragionevole, do- 
tata delle stessa facoltà, e quindi tutti capaci delle 
virtù medesime; tuttavia (come addicevasi alla sussi- 
stenza del civile consorzio) furono mai sempre, sono 
e saranno per condizione di stato disuguali fra loro. 
Questa disparità è fatta il patrimonio dei figliuoli dell' 
uomo anche pel vario influsso delle cause seconde, le 
quali costituiscono altri facoltosi, altri poveri; non 
sempre vero essendo che l'uomo cada in miseria per 
propria infingardaggine o malvagità: quando avviene 
pur troppo e sovente che od egli nasca col patrimonio 
dell'inopia, che lo percuote fino alla tomba, o che tal 
cumulo di pesi e di traversie il sopraggiunga da non 
bastargli le forze e tutti insieme gli studj dell'attività 
più costante. E quanto veggiamo a' di nostri è pur 
documentato per la storia di tutti i tempi. Non vi fu 
età, né vi fu nazione colta o barbara che la si voglia, 
la quale non abbia avuto i suoi ricchi ed i suoi poveri. 
Né per ricchi e poveri io intendo già che altri sieno 
provveduti comodamente del necessario, ed altri 
abbiano appena con che francare la vita: intendo 
che altri guazzino in mezzo all'abbondanza di tutte 
cose, e possano contentare non solo i bisogni, ma 
perfino i capricci, e tengano soprappiù il riserbo di pa- 
trimonio opulento; mentre altri trovinsi affatto man- 
canti di tutto, ne abbiano vesti a coprirsi, né pane 
che li satolli, ne tetto che li ricoveri. Or non sembra 
egli che natura dovesse inorridire in ogni tempo a 
si triste e commovente spettacolo? E non sa e non 
sapeva forse l'umana ragione di quanlo gravi disor- 
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(lini nella società sieno fonti inesauste quesli due 
slremi di somma opulenza e di estrema miseria? 
Chi è che non vegga una tal verità, o dirò meglio, 
chi è che non potesse chiaramente vederla in tutte le 
illuminate nazioni deli' antichi la più remota? E che? 
Potea mai ignorare natura che anche i poveri sono 
uomini? Potea mai ignorare ragione che appunto il 
popolo è r infelice stromento della grandezza de' ric- 
chi, ed essere vitupero eterno lo starsene spettatori 
indolenti tra gli estremi dolori dell' umanità soffe- 
rente? Eppure, o Signori, dobbiam confessarlo, che 
ne natura si scosse degnamente giammai a tante scia- 
gure, ne l'antica filosofia vi seppe giammai trovare il 
conveniente rimedio. In fatti ne Sparta nè Atene uè 
Cartagine nò Roma, coraechè eultissime metropoli di 
eultissime nazioni, dette anzi maestre del ci vii costu- 
me, e caldissime di santo amore di patria, cui tante 
consecrarono vegliate notti gli uomini di lettere, e 
gli uomini d* armi i più sudati allori, per cui proteg- 
gere nuove leggi meditarono i politici, per cui illu- 
strare nuovi sistemi immaginarono i filosofi; queste 
famose città, queste vetuste genti, io diceva, cui la 
patria era l'oggetto di si fervidi voti, l'idolo di tanti 
affetti; nò che non pensarono mai in mezzo a tanto 
inutile fasto al provvedimento degl'indigenti, nè mai 
raccolsero in orfanotrofi i derelitti pupilli, nè mai 
fondarono un istituto di pubblica beneficenza pei 
vecchi, nè una adoperarono fra le infinite maniere 
per cui la Carità cristiana c'intenerisce e trionfa. Se 
tu leggi le storie delle più colte nazioni per trovare 
un'istituzione che ricordi l'antica filantropia, oh come 
sei costretto invece ad inorridire nel dover conoscere 
tante barbare leggi e tanto inumani principj ! Eccoti 
Sparta incivilita dalle sapientissime leggi del provvido 
suo Licurgo: essa ti condanna ai trivj a morire di fame 
quegl' innocenti fanciulli che male promettono» di lor 
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sanila. Eccoti Roma, quella grande metropoli die in 
se raccoglie il primo fiore della greca coltura e sa- 
pienza: essa ti caccia gli schiavi ammalati nell'isola 
in mezzo ni Tevere a perirvi di stento e miseria. Il 
rigido Catone almeno, il censor de* costumi, rinfac- 
cierà a doviziosi un si aspro e crudele governo del- 
l' umanità sofferente? Ah t'inganni! esso t'insegna a 
vendere alla morte que' poveri vecchi, che consumati 
dalle fatiche o infermi per malattia, più non sono 
atti al lavoro. iNon sarà per altro possibile che il gran- 
de Seneca, il morale filosofo, non si opponga a tanta 
barbarie, ed alto non intimi i sensi di pietà. Ahi! 
che in quella vece atrocemente pronuncia: essere la 
pietà il visto dell'anime deboli! (Sen. 1. 1. deClem.). 

Sei pur bugiarda ed ingiustamente orgogliosa, 
umana filosofia., se co' tuoi splendidi discorsi ti arro- 
ghi la lode e '1 merito di aver tu co' tuoi lumi illu- 
strato la inente umana fino allo scoprimento di cosi 
eccelsa virtù! La voce dell' Uomo -Dio ti condanna: 
non è tua, ma sola fu del Nazareno la voce che ha 
pubblicato la carità essere il sommo ed insieme il 
compendio de' divini mandati. E qui che vi aspettale 
da me, o Signori? Lo spirito delle divine sue leggi, 
od il racconto delle eroiche azioni de' suoi fedeli? 
Sarebbe qui d'uopo forse moltiplicare le osserva- 
zioni ed i confronti? — Vi sono abbastanza noti gli 
effetti stupendi prodotti subito dalla Religione di 
Cristo a riforma dei principj e delle azioni tutte del 
genere umano: e quindi a me sarà bastante soltanto 
un cenno, che già la mente vostra mi va a precedere 
nel novero di tante glorie. 

L'umana ragione viziata per la colpa originale, 
più non potea da se sola conoscere tutte quelle verità 
che avrebbe chiaramente conosciuto nello stato di 
sua primitiva innocenza: per un tale reato (i più 
saggi filosofi cristiani il confessano, ed il fatto da sè 
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medesimo lo dimostra)., essa perdeva la cognizione di 
molte verità, e non ne conosceva altre che oscura- 
mente e fra le tenebre dell'incertezza. Ne vogliamo 
esempj , o Signori ? Oh quanti errori grossolani e 
quanto turpi azioni non adottò e professò Fumana 
ragione, finche fu priva della Rivelazione! L'idola- 
tria, Tempie superstizioni, i sanguinosi sacrifizj di 
vittime umane, i vizj i piò indegni ascritti alle stesse 
divinità, le azioui le piò laide ed abbominevoli con- 
secrate al culto dei numi, distinto l' innati genere in 
due sole classi d'uomini liberi e di servi: questi te- 
nuti in conto di vili giumenti, nutriti soltanto per 
ricavarne profitto, esposti al mercato, cambiati, ven- 
duti, anzi soggetti al brutal capriccio del padrone, 
da esso battuti feriti uccisi impunemente: i figli in 
tutta balia fino alle verghe e alla morte di padri spie- 
tatamente feroci: mille altri orrori di questo genere 
non mi permettono di funestarvi colla pittura fedele 
di quadro si spaventevole. Ned era solo il popolo che 
giungesse a tali eccessi. Non vi fu massima la piò 
brutale ed assurda, che non avesse a difesa la voce 
di qualche filosofo; e Tullio stesso maravigliato con- 
fessa: NesciO) quomodo nihil tam absurde dici pò* 
test^ quod non dicatur ab aliquo Philosophorumè 
(Lib. II. de Divinat. N. 58.). Come dunque potevasi 
mai nonché esercitare, conoscere il bene, se agli 
stessi Dei immortali si ascriveauo le piò turpi scel- 
leraggini , e si credea poterli onorare e placare 
coll'alacrità del delitto? — O santissima Religione! O 
Beneficenza divina della Rivelazione di Cristo ! False$ 
crudeli, disumane, ingiustissime idee dell'umana 
ragione, voi foste tutte combattute dalla legislazione 
di lui. Fu benefizio dell'Uomo-Dio l'aver emendato 
tanti e tanto deplorabili traviamenti dell'umana ra- 
gione. Benefizio di lui che la stessa natura ottene- 
brata di Unto, e quasi ignota a sé stessa, fosse re$ti- 
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tuita alla sua integrità primitiva, e nel genuino suo 
stato agli uomini disvelata. Benefizio di lui che la 
mente e il cuore degli uomini d'ogni età e d'ogni 
clima imparassero a conoscere ed a ripetere il nuovo 
sin allora e sempre poi dolcissimo nome di Carità. 
In fatti colla promulgazione del Vangelo dovunque 
si diffuse il sole della Religione, fu abbattuta Y idola- 
tria, abbandonate Tempie superstizioni, proibiti i 
sacrifizj umani, e tutte l'altre sozzure con che si 
celebravano con pubblico culto le pubbliche feste. 
Dovunque si. propagò la pura cognizione del vero 
Dio e '1 culto santissimo a lui dovuto. Tutto ciò poi 
che risguarda le perfezioni e gli attributi divini, la 
presente condizione degli uomini, l'ordine della di- 
vina Provvidenza, cose tutte innanzi ignote o nasco- 
ste fra densissime tenebre ; furono poste in tal luce, 
che assai degli uomini della plebe e delle femminette 
ignoranti, assai meglio parlino adesso, di quello scri- 
vessero i più savi filosofi dell' antichità. Che poi dirò 
delle idee di patria, del giusto e dell'onesto? Fu la 
Religione di Cristo che fece conoscere il vero jus 
delle genti, che dimostrò l'ingiustizia del funesto 
diritto del più forte, che insinuò sensi di modera- 
zione, che corresse la civile legislazione più puri 
aprendo i fonti della giustizia, che santificò il più 
necessario e dolce vincolo della società, il matrimo- 
nio, promulgatane l'indissolubilità, e moderatone il 
maritale diritto, che circoscrisse la paterna potestà 
tra giusti confini, che prescrisse ad ogni età e condi- 
zione i proprj doveri, acciocché potessero gli uomini 
per vicendevoli uflìzj godere anche in terra tutta 
quella felicità, di cui sono capaci, e stretti dal vin- 
colo soave di carità raggiungere beatamente il porto 
della beatitudine eterna. Che dirò finalmente degli 
ampj tesori dalla cristiana Beneficenza additati a 
sollievo dei poveri? Agli occhi d'una sana filosofia i 
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poveri non erano tutt* al più nè souo che uomini: 
agli occhi della Religione di Cristo è fatta si grande 
la sorte loro, ch'eglino sono le prime viscere del 
Padre celeste, e con tanto di premura ne parla il 
Legislatore divino, che par quasi non siano uomini 
se non se gl'infelici. O sublime Religione, che fai 
tua prima cura ciò che v 1 ha di più debole e di più 
oscuro! Che non vorrai tu dunque a vantaggio loro, 
o che potrà mai non esser fatto a riparo di tante mi- 
serie'.' Incomincia ella la Religione dal farci conoscere 
la dignità dell'umana natura, le doti singolari dal 
Creatore largite all'uomo ed il subì unissimo fine per 
cui fu esso creato: onde lo invita e richiama a guar- 
dare a custodire a stimare con ogni diligenza questa 
sua ingenita dignità, e gì' inculca l'esercizio della 
virtù per meritarsi quel fine che gli fu destinato. 
Quando poi in ogni uomo ha fatto conoscere e la 
stessa natia dignità, e la stessa nobilissima destina- 
zione; ordina a tutti di rispettare gli altri nomini. 
Per ciò vuole che ognuno non solo si astenga dal fare 
agli altri qualsiasi ingiuria, ma debba risguardare 
ogni uomo come suo prossimo, ed amarlo con tutto 
l'affetto. Che se avvenga che altri si trovi ricco di be- 
ni temporali e possegga una grande sostanza e vegga 
il suo simile averne necessità : non solo insinua al 
facoltoso di soccorrere al povero, ma gì intima l'obbli- 
go strettissimo che gliene corre. E in fatti dimostra ella 
apertamente che il Creatore benignissimo non volle 
che i beni di questa terra servissero a pochi uomini so- 
lamente, ma si che di uso fossero a tutti. — Nè a ciò si 
ferma. Solleva il pensiero de'inortali e fa loro conosce- 
re un vincolo tutto nuovo di parentela che unisce fra 
loro gli uomini in santa fraternità. E qui ecco svelar 
all'uomo una verità che non seppero mai trovare i 
più profondi sapienti: la colpa de' nostri progenitori. 
Per questa colpa furon essi spogliati dell'originala 
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giustizia., per cui rimasti sarebbono perpetuamente 
privi della grazia del Creatore., anzi nemici suoi ed 
involti nella più squallida miseria, se la stessa divina 
Bontà non avesse trovato negl' infiniti tesori della sua 
misericordia di che sollevare gli uomini da uno stato 
luttuoso cotanto, e non avesse voluto tramutare la 
sentenza d'eterna condanna in pena tcmporaria d'esi- 
glio. — In questo nuovo ordine di cose, se risplen- 
dono luminosissimamente le divine perfezioni dell'on- 
nipotenza, sapienza e bontà divina; si disvela pure e 
si ravvisa fra gli uomini un nodo soave di parentela 
del tutto nuova, che non viene ne dalla carne nè dal 
sangue, ma dalla carità infinita di Dio. E chi non 
adora ed ammira fra noi questo divino concepimento 
che solo ha potuto conciliare insieme l'offesa divina 
giustizia e la divina misericordia? Chi non vede quel 
consiglio di profondissima sapienza con che Iddio si 
servi dell'occasione del peccato commesso dall'uomo 
per distruggere il peccato stesso? E chi insieme non 
riconosce l'immenso amore di Cristo che fattosi de- 
gno riparatore di tanta offesa, vittima volontaria, 
versò tutto il suo preziosissimo sangue ed esalò Vani- 
ma benedetta sul legno di croce per riscattarci dalla 
schiavitù, per riconciliarci a Dio, per renderci figli 
suoi adottivi? Sì, tutti gli uomini sono figli adottivi 
di Dio, e formano un solo mistico corpo, di cui è 
fatto capo Cristo medesimo, come ne insegna S. Paolo 
(L Cor. XII, 

O ricchi, o ricchi, come potrete ora negare soc- 
corso a chi vi appartiene per parentela cosi stretta 
€ così sacra ? Le angosce di quella tenera madre 
che piange t acerbissima perdita del suo diletto com- 
pagno, dalle cui braccia traeva il proprio sostenta- 
mento e quello de* miseri figli: questa madre infelice 
appartiene a quel corpo di cui Cristo è capo. Quei 
vecchio spossato colle sue fatiche fino a jeri si pro- 
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curò lo scarso alimento: oggi langue scilo al peso 
degli anni e della infermità, ed appartiene a quello 
stesso corpo, cui è capo il Salvatore comune. Queir 
orfano figliuoletto che ignaro delle proprie sciagure 
sorride a quella mano che gli fornisce un tozzo di 
pane, non ha nessuno cui appartenga per vincoli 
di carne e di sangue; ma è membro di quel corpo, 
cui voi pure appartenete, o ricchi, e di cui è capo 
il Redentore del mondo. Or fate a meno, se potete, 
di soccorrere a quest'infelici. Chi però avrà un cuore 
di si dura tempra, che freddo e insensibile rimanga 
sulle sventure di tanti fratelli, e non si muova al 
supplicar fervente della Religione che discopri vin- 
coli tanto sacri ? 

Fu dunque la Religione cristiana la prima ad 
istruire 1' uomo sulla sua dignità e sulla dignità del 
suo simile, e quindi ad insinuargli la vera virtù della 
Beneficenza mostrandogli in ogni bisognoso non 
solamente un uomo, ma parimenti un fratello. La 
Beneficenza dunque è tanto antica, quant'è antica 
la Religione di Cristo, né gli annali della Beneficenza, 
considerata come obbligo di generale virtù," risalgono 
ad epoca più lontana che quelli della Religione di 
Cristo. 

E per verità fino da que' tempi avventurosi, in cui 
i fedeli niente possedeano che comune non fosse a 
tutti i fratelli: da quelle lietissime agapi sacre, ove 
il freddo vocabolo non conosceasi di tuo e di mio, 
fino ai giorni nostri (in cui le cangiate circostanze 
la divisione permettono e proteggono di tutti i beni); 
non dura egli forse fra i cristiani quello spirito di 
carità che agl'indigenti divide alimenti e soccorsi? 
Questa virtù è cosi propria della nostra Religione 
che fu ammirata dagli stessi increduli, i quali perfino 
giunsero a fantasticare che dessa fosse la manifesta 
causa naturale della propagazione del vangelo. E 
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Giuliano 1' apostata venuto nel folle pensiero di 
ristabilire il gentilesimo., rimproverava ai sacerdoti 
degl' idoli che non sapessero emulare nella carità i 
sacerdoti cristiani (Epist. XXXXIX. adArsac). Voi 
sapete quanti alberghi furono aperti all' umanità 
sofferente: quanti si apprestaron sussidj e conforti 
alla desolata vedova, al vecchio cadente, al misero 
orfanello, all' esposto bambino, al cieco, al mutolo, 
al sordo, all' oppresso per ogni genere di avversità. 

questo spirito divenne languido o scomparve col 
volger de' Secoli, o collo scemare de* lumi. Lo stessa 
evo medio chiamato ferreo e tenebroso^ eppur si 
ferace di grandi imprese e di splendidi monumenti; 
lo fu anche tanto in opere di carità, che la maggior 
parte degl'istituti aperti agl'infermi, ai peregrini, 
agli schiavi, agli orfani, deggiono a quel tempo la 
origine loro. Sebbene che dico io mai ? Siccome il 
sole modera costante il freno delle stagioni e dell'ore, 
e sempre mantiene agli uomini i frutti copiosi della 
sua fecondatrice potenza ; così surto fra le nazioni 
quel sole del cristianesimo, che non avrà fine che colla 
consumazione de' secoli, non cesseranno ne potranno 
cessare giammai quei portenti di Beneficenza, che 
ne sono l'inseparabile frutto; nè voi avete bisogno 
dei gloriosi nomi di tanti Eroi della Chiesa per 
accertarvi, o Signori, che dal primo degli Apostoli 
sino all'ultimo degl' innalzati all' onor degli altari, 
quanti ha Santi la Chiesa, tanti l'umana Società conta 
i benefattori ed i più teneri amici. 

Ma debbo dire ancor più. Debbo e intendo far 
conoscere che la Beneficenza non solamente è virtù 
cristiana, perchè dalla Religione di Cristo fu disco- 
perta e insegnata; ma è una virtù tutta cristiana, 
perchè la sola Religione ha in mano tutta V autorità 
e tutti i motivi per poter indurre efficacemente l'uomo 
al pratico suo esercizio. 



Digitized by 



*7 

La ragione umana avvegnaché vanti principj im- 
mutabili, varia al cangiar d'ogni vento, e può dirsi 
il Proteo dalle molte forme, dove trattisi di virtù. Con 
tutto ciò la moderna filosofìa aspira alla gloria di far 
l'uomo benebco, e comechè illustrata essa pure 
dalla Rivelazione, vegga ora più chiare molte cose 
di quello non le vedea per lo innanzi : non vorrebbe 
per altro saperne grado a chi l'ha condotta a conoscere 
anche questa verità; sì cogli argomenti de* suoi princi- 
pj vorrebbe poter persuadere da sé sola all'uomo l'eser- 
cizio di questa virtù. Eccone il ragionamento. La 
virtù apre l'adito alla felicità, e poiché tutti gli uomini 
naturalmente sentono in se stessi una brama inestin- 
guibile di esser felici, per ciò dev'essere primario 
dovere anzi premura di essi quella d'esercitar la virtù. 
Vana persuasione! Siccome non basta all'uomo co- 
noscere l'influenza che esercita la virtù sulla sua 
felicità, perchè si determini al pratico esercizio di 
essa, e reprima per ciò le violenti sue brame; cosi è 
manifesto che ogni qualvolta sia egli dominato da una 
qualunque passione, egli trasporterà nel godimento 
di questa il punto della felicità di cui parlasi, e più 
non pensando che possa esservi un'altra felicità vera 
e sublime, rimasto in tutta balìa di se stesso, non 
potrà che cedere all' impeto della predominante 
passione. 

Che se si parli particolarmente della virtù della 
Beneficenza, oh quanto mai le filosofiche ragioni son 
deboli per poter indurci a dare il nostro liberalmente 
ad altrui! Quell'amor proprio, di cui fu scritto non 
esservi orator più eloquente a proteggere le nostre 
passioni, quanto mai gretto e cattivo maestro non ci 
vuol essere in punto di carità! Venite qua, o moder- 
ni apostoli di Beneficenza, e diteci che faceste voi 
mai"? La storia vostra apologetica narri le vostre im- 
prese benefiche, numeri le vostre limosine, dimostri 



Digitized by 



i8 

i vostri monumenti, e le alte geste della vostra filan- 
tropia! Ah eh* io non sento che parole lusinghiere: 

10 veggo, il dirò coir espressione evangelica, io veggo 
una ficaja ripiena di verdi foglie, ma priva affatto 
di frutti. Altri lumi, o Signori, ed altri motivi di 
questi più forti ci vogliono, perchè l'uomo eserciti 
daddovero, e ben anche coli' intero sagrifizio di sè 
medesimo, una tale virtù. La vera ragione che induce 
efficacemente l'uomo a versare in mano dell'indigen- 
te giusta porzione del proprio, non può riposare che 
in Dio. Ed ecco la Religione che insegna lui averne 
tutto il diritto; al suo cospetto ninna cosa esser no- 
stra : e quand'anche pur fosse, non potersene meglio 
conservare il dominio, che con darla a lui. 

La Beneficenza, come ognun sa, si esercita con 
diverse e moltiplici opere di misericordia, la princi- 
pale di cui è quella della largizione e del dono, detta 
limosina, greca voce che lungi affatto da quell'idea 
di umiliazione che il secolo corrotto le attribuisce, 
rispetto alla persona che la riceve, indica soltanto la 
liberalità ed il merito di chi la comparte. La ragione 
umana illustrata dalla divina Rivelazione ù costretta 
a confessare che chi ha beni superflui è tenuto a sol- 
levare con essi i miseri , dovere t:he ha fondamento 
nella stessa legge di natura, la quale ordina di amare 

11 prossimo come noi stessi. Questa legge in se stessa 
considerata, è eterna ed immutabile, nata^ come 
dice Tullio, simul ciim mente divina. Se poi si con- 
sideri nelle creature intelligenti e particolarmente 
nell'uomo, dessa è variabile, e riceve una maggiore 
o minore estensione dai sentimenti individui del- 
l' uomo, che ha sott' occhio in essa legge il compendio 
di que' precetti che la propria coscienza a ciaschedu- 
no promulga. — Noi già abbiamo veduto che il lume 
della ragione e la coscienza non furono mai principj 
sufficienti a far conoscere ed eseguire questo dovere, 
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e dopo aver indicato tanti turpi errori della mente 

umana, abbiamo anche conosciuto che la virtù della 
Beneficenza fu un tempo al tutto sconosciuta presso 
le stesse nazioni più colte. Che non ha fatto invece 
ella sola la Religione cristiana per indurre efiìcacer 
mente 1 uomo al pratico e generale esercizio di que- 
sta cara virtù? Essa, dopo aver mostrata l'ingenita 
dignità d'ogni uomo, dopo aver latto conoscere che 
tutti siamo uguali perchè fratelli: promulgò con tutta 
la possa dell'autorità, che le è propria, il precetto na- 
turala dell'amore del prossimo, e perchè questo non 
fòsse per avventura o poco curato o trasgredito, vi 
appose quella divina sanzione che sta nella divina 
parola: questo è precetto di Dio. Mandatum no- 
vum do vobis* ut diligatis invice m, sicut d'ile xi vos. 
(Joan. XIII, 340» Non sempre peraltro ell'adopra di- 
retta l'autorità del comando. Madre amorosa cerca 
invece talora d'innamorare il cuor dell' uomo della 
Beneficenza e misericordia coli' esempio dello stesso 
Padre celeste (S. Lue. VI. 36.); e perchè non s'in- 
gerisca timore che per la nostra liberalità inverso gli 
altri, n' abbiamo noi pure a cadere in miseria, eccola 
apertamente promettere che se daremo agli altri, 
ed a noi pure sarà dato: Date^ et dabitur vobis 
(Lue. VI, 58). Né la impromessa le basta. Per inna- 
morarci vieppiù di tale virtù, ci fa toccare con mano 
la limosina esser più utile a chi la dà , che a chi la 
riceve; e S. Paolo scrive liberamente a que' di Corinto 
che la copiosa limosina fatta ai poveri, è duratura ne 
secoli (IL Cor. IX, 9.). Quindi, proposta ad esempio 
la liberalità di Cristo e de' fedeli della Macedonia, gli 
esorta con ogni studio a fare generose le limosino a 
favore de' poveri di Gerusalemme (ibid.). Pie contenta 
all' esortazioni t risolutamente prescrive di farla a 
chiunque ne chiede, e vuole che non si rivolga la 
faccia a colui il quale di qualche cosa la richiesta 
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(S. Matlh. V, 4 a 0' Né qui ancora si ferma. Discen- 
de ad insegnare tutte le vere maniere per operar 
grandi beni non solo con gran mercede di merito, 
ma per di più senza discapito proprio. E a te che di 
ricchézza e di danaro ribocchi, non lo tenere* te ne 
scongiuro, ella grida, sepolto: ma concedilo in uso 
del tutto gratuito al capo di famiglia che tei richiede, 
all'artigiano industrioso che ne abbisogna, all'agri- 
coltore sagace che ne diffonderà su mille e mille i 
profitti. INon siavi^* ripete, chi vanti il nome di bat- 
tezzato il quale a questi uflìzj di carità verso i fratelli 
giammai si rifiuti. E però voi miserabili che fate vo- 
stro dio Toro e l'argento, e che più assai fittamente 
che nella materna rupe lo rinserrate dentro il cuor 
vostro, tiranni spietati e del vostro prossimo e di voi 
stessi! Non osate voi ricusare quell'alto, quel nobile, 
quel libéralissimo ministero che a voi fra mille con- 
fidò la Provvidenza divina, quello io dico di essere 
altrui i dispensatori benefici de' suoi, non vostri, te- 
sori? Ebbene avverrà certo di voi quel che dell'em- 
brice sul tetto del signorile palagio, che invece di 
tramandar l'acqua agl'inferiori, in sé la tiene ed 
aduna, si che traboccando fa danno al tetto ed avvisa 
il padrone del procacciato disordine. Visitato il tetto, 
come appena troverà te, embrice, che per vizio tuo 
proprio trattieni l'acqua, e non contento dell'essertene 
già imbevuto, la raccolgi e la conservi nel seno; a 
gran colpo di braccio ti gitterà via da quel tetto, e in 
mille pezzi cadendo a terra sarai distrutto. Si, avaro, 
l'infernali bolge t'aspettano, e la Religione ti mo- 
stra sin d'ora il mendico Lazzaro nella più eccelsa 
parte di gloria! — A quanti finalmente credessero di 
non essere strettamente obbligati che ai soli doveri 
della giustizia; Cristo stesso, guai* grida, guai a co- 
loro che così pensano, poiché fa d'uopo praticar la 
giustizia ed insieme esercitare la carità (Lue. XI, 4*). 
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Che in fatti lo stesso divin Redentore descrivendoci 
quel giorno certo e terribile dell 3 universale giudizio, 
amorosamente ne avvisa che diviso allora il genere 
umano in due grandissime schiere , una di eletti , 
l'altra di reprobi, dirà volgendosi ai primi: 55 Venite, 
55 o benedetti dal Padre mio, possedete quel regno 
55 che vi fu apparecchiato fiuo dalla costituzione del 
55 mondo. Imperciocché ebbi faine, e mi deste da man- 
55 giare : ebbi sete, e mi deste da bere : fui peregrino, 
?5 e mi ricettaste ; ignudo, e mi rivestiste : ammalato, 
55 e mi visitaste; carcerato, e veniste a me. 55 — E 
poiché gli sarà chiesto dai giusti quando mai lo ab- 
biano fatto? Risponderà tosto ad essi: 55 In verità vi 
55 dico, ogni volta che avete fatto cosa per uno de' più, 
55 piccoli di questi miei fratelli, l'avete fatta per me 55 — 
Voltosi quindi a' reprobi (ahi parole terribili!) dirà 
loro: 55 Via da me, maladetti al fuoco eterno... Im- 
55 perciocché ebbi fame, e non mi deste da mangiare ; 
55 ebbi sete, e non mi deste da bere; era peregrino, 
55 e non mi ricettaste: ignudo, e non mi rivestiste ; 
55 ammalato e carcerato, e non mi visitaste. 55 — INie- 
gheranuo eglino di aver a lui direttamente negato 
questi pietosi uffi/j ; ma sarà del pari terribile la ri- 
sposta : 55 Ogni volta che non avete ciò fatto per uno 
55 di questi piccoli, non lo avete fatto nemmeno a mc.55 
Or bene, o Signori, tanto gli eletti, quanto i ri-, 
provati, per quali azioni meriteranuosi eglino dun- 
que l'eterno premio, e la peua eterna? Forse per 
aver eseguito o trasgredito le sole leggi della giustizia, 
o non piuttosto anchequelle della misericordia? Ma 
se con eterno premio si compensano le opere di Be- 
neficenza, e con eterno castigo saran puniti coloro 
che non le esercitano: non è egli vero che questa 
sanzione d'ogni altra maggiore non la può dare che 
la Religione santissima di CrTsto, sola valevole ed 
eMicace per indurre l'uomo degni clima., d'ogni età, 
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d'ogni tempo all' esercizio di questa eccelsa virtù? 
Quali ruotivi di questi maggiori possono mai esservi 
al moudo per praticarla? Chi non confesserà adunque 
essere la Beneficenza una virtù tutta cristiana , e 
perchè discoperta all'uomo dalla Religione di Cristo, 
e perchè da essa soltanto mantenuta è difesa sì col- 
l' autorità, sì colla sanzione d'ogni altra qualsivoglia 
maggiore? 

Ma se la Beneficenza è una virtù tutta cristiana, 
inutili dunque, dirà taluno, e di niun valore erano d 
sono a ciò i lumi della ragione ed i morali precetti 
di una sana filosofia? Il cielo mi guardi dal proferire 
seriamente così fatta proposizione. La ragione umana 
è una emanazione della stessa niente divina, e tale 
essendo, ove sia bene guidata, può co'suoi lumi gio- 
vare agli uomini. E per ciò, salvo quelle verità alle 
quali in ossequio della fede essa dee andar cattiva, e 
nelle quali ogni novità è sacrilega, sacrosanta Fanti- 
tichità ; può dessa benissimo spaziare utilmente pe* 
campi immensi della natura, liberamente filosofare, 
ed alle antiche speculazioni aggiugnere le nuove a 
maggior gloria dell' universale Facitore. Si accresca 
pur tutto giorno la sapienza dell'uomo, dirò io pure 
con Vincenzo Lerinese , progrediscano i lumi, e 
schierate davanti agli occhi dello studioso tutte le 
verità conosciute, servano queste a discoprirne di 
nuove, a cercarne i principj, l'ordine, l'uso, le 
utilità. Sarebbe ingiusto anzi iniquo, e ribelle a Dio, 
ed in odio agli uomini quegli il quale tentasse di ciò 
impedire, sendochè la sapienza umana è scala all'in- 
finita sapienza e per ciò stesso alla Religione: veris- 
sima essendo la sentenza di Lattanzio: Lt in sapien- 
tia religio, et in religione sapicntia est (Lact. Div. 
Instit. 1. IV. c. IH.). Ed io, Signori, vorrei anzi poter 
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lodare degnamente que* valorosi dell' aniichi là, che 
i primi tentarono aprire la strada onorata e la innaf- 
fiarono di lor sudori. Né si può negare giustissima 
lode anche a molti sapienti dell'età nostra, i quali 
nel campo del sapere, che parea mietuto dai primi, 
trovarono grande la messe di ancor più utili cognizioni. 
Questi tuttavolta e* mi sembra doversi disgiugnere ia 
due separatissime classi, chiamando veri filosofi quelli 
soltanto, che, meditando la natura tutta e fermandosi 
particolarmente nella meditazione dell' uomo, capo* 
lavoro del Creatore, s'adoprarono coi lumi e disco- 
perti ed acquisiti a perfezionarlo conducendolo alla 
Religione. Questo è in fatti 1" unico fine, cui mirar 
debba laverà filosofia, e questo perduto di mira, 
non avvi che tenebre, follìa ed errore. Quindi falsi 
sapienti io chiamo tutti coloro che nell'ampio mar 
della vita questo risplendente faro d: salvamento per 
folle orgoglio sconobbero. Sieno frattanto di qualsi- 
voglia la scuola ; dico fermamente che per ottenere 
questo fine virtuoso, la filosofia non dee mietere con 
falce rapace i campi non suoi : nè contrastare ingra- 
tamente alla Religione i suoi più sacri diritti. Che se 
veramente le cale della felicità degli uomini, ad essa 
fervorosamente si unisca e da essa ne implori i mezzi 
al conseguimento del suo santissimo fine. 

Ferma questa quadrata base al sovrumano edi- 
ficio, abbiasi pur ogni lode la filosofia, ossia lo studio 
dell'uomo, se per suo merito (dopo che andarono 
spersi, ahi caso miserando e crudele!, i tesori inesau- 
ribili della Beneficenza, di cui erano ministre fedeli, 
gratuite e tacite le Comunità religiose) invaginate 
vedemmo e fondate a' dì nostri anche le pie case di 
ricovero e d'industria. Grandi in fatti e moltissimi 
sono i vantaggi che anche per tale istituzione pro- 
vengono ai poveri. In queste pie case si dà ricetto 
ai veri bisognosi e vengono giustamente esclusi i falsi 
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tutti ed a tutto. In esse da saggi Presidi ogni cosa 
è ordinata con provvida parsimonia per modo che 
colla minore spesa si ottenga in tutto il maggiore 
vantaggio possibile. Gli stessi poveri qui trovano sin- 
golari i profitti. Il cibo vien loro somministrato sano 
e a suo tempo: sono più monde e le persone e le ve- 
sti : per ciò stesso meno soggiacciono alle malattie 
che dalla sozzura e dall'abbandono traggono origine. 
Che poi dirò di tutti gli altri vantaggi che più ali ani- 
mo che non al corpo derivano? 11 povero in questo 
soggiorno più non è tentato a dubitare della mano 
della Provvidenza divina : qui non conosce i tanti 
pericoli in cui miseria troppo sovente il travolge. 
Ah! ditelo voi, o poveri, e ditelo con pura gioja ed 
anche con santo orgoglio. Siete voi que' medesimi 
che in altro tempo andavate a frusto cercando pane 
per le contrade della città? I volti, la voce.» le perso- 
ne sono le medesime. Sono poi quelli di prima i pen- 
samenti, gli affetti, le operazioni, gli accenti? Qui 
ricevete istruzioni e conforti spirituali d' ogni ma- 
niera: qui menate una vita tranquilla e virtuosa, e 
qui, beati ne' vostri estremi momenti, pregustate le: 
primizie dell'eterna misericordia. 

Or concedete voi, sacri ministri della Religio- 
ne, che di pura carità infiammati a questi figli del 
comun Padre i celesti tesori di sua beneficenza lar- 
gite, concedetemi che calde grazie vi renda di quanto 
late per essi. Lo zelo di cui siete animati ben mi ras- 
sicura che non perdonerete mai a fatiche per pascere 
di cibo spirituale le anime <\i questi fratelli ignoranti. 
Sia pur quotidiana la mensa, e a doppio banchetto 
invitate i vostri ospiti nei giorni particoiarmentu 
consccrati al culto divino, e vi sia conforto ìi dolce 
pensiero che meutre gli ali ri cittadini procacciano a 
quest'infelici un vivere onesto: voi assicurate loro 
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la troppo miglior vita nella troppo miglior patria 
de' santi. 

Alle quali utilità mirando i benemeriti fondatori 
in tempi difficili, superando molti ostacoli, e soste- 
nendo cospicue spese, questo albergo eressero coi più 
fausti auspicj. Né* paghi d'aver cominciato un'opera 
cristiana, la rassodarono con fisse limosini.- in deter- 
minati tempi, e prima di chiudere gli occhi a questa 
vita mortale, volsero pietoso lo sguardo a questo 
Ricovero e con nou dubbie prove ci diedero a dive- 
dere che tutti ben conoscevano i pregi della virtù che 
noi celebriamo , largendo a questi poveri larghi e 
copiosi i legati. Anime pietose e benefiche! sia bene- 
detta in eterno la cara vostra memoria. La Religione 
vi applaude, e dessa, cui tutta s'appartiene la virtù 
della carità, a voi quella corona prepara, che tutta a 
lei spetta, e che ai zelatori di essa eternamente con-» 
viensi. Noi intanto in questo sacro luogo ai sacrihzj 
divini ed alle sacerdotali espiazioni, uniremo le fer- 
vorose preghiere: e le lagrime dei beneficati da voi 
ascenderanno devote al cielo per ottenervi T eterna 
pace 

E tu, anima gentile del mio Ghirlanda, tu pure 
coglierai ora, io lo spero, quella mercede che tante 
tue virtù meritarono, e la Beneficenza prima Ira que- 
ste. Se tutta Trevigi pianse la tua dipartita, perchè 
altri iu te perdeva il più caro congiunto, altri l'amico 
il più tenero, altri il consigliere prudente, altri il 
fido protettore; i poveri e gli afflitti hanno in te per- 
duto Tindustre consolatore ed iì padre. Ah! se troppo 
presto lasciasti questa terra di pianto, e se la tua 
morte fu grave a tutti, carissima insieme rimane in 
tutti la tua memoria. — Ed a te pure è dovuta la più 
grata ricordanza, o piissimo Federico Morani, come 
quello che non pago dei molti doni che vivendo facesti 
a questo Ricovero, lo hai stabilito erede di quella 
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sostanza che ancor li rimaneva, lorchè fornita la tua 
mortale carriera, chiudevi gli ocelli al giorno per 
aprirli in seno a Dio* 

Ora che ho sciolto il giusto tributò ai Benefattori 
defunti, oh quanto mai dolce mi sarebbe poter rivol- 
germi da questa cattedra a voi, egregi Concittadini, 
per tesservi meritata un' orazione d' encomio ! Ma 
voi giusli che siete, so ben io, che da me non volete 
questo per anco; e per ciò all'utile il dolce, ed al 
vero bene il falso onor posponendo, volete piuttosto 
che io v* animi tutti a coronare di sospirato perfezio- 
namento quest'opera affatto cristiana, e per ciò stesso 
degna di voi. Si, le anzidette utilità ora pur qui ai 
ritraggono, e per ciò e d'uopo assodare questo santo 
edilìzio. E proprio in fatti della carità intraprendere 
quanto vuole, eseguire quanto intraprende, e perpe- 
tuare quanto eseguisce. Se l'impresa e l'esecuzione 
sono merito dei nostri maggiori, a noi tocca V ulti- 
ma palma. Voi già vedete, amatissimi Concittadini, 
come spontaneo si apra qui l'adito alla mia pietosa 
industria per eccitarvi a coronar V opera della vostra 
Beneficenza. Né nii dite che la strettezza de* mezzi 
non vi permetta fare limosina. Abbiamo veduto in- 
nanzi tutto che la Religione prescrive di erogare il 
superfluo a 1 poveri. Non c'inganniamo: ognuuo di 
noi esamini la sua coscienza, e s* avvedrà di poter 
secondo suo stato privarsi pur di alcun che siccome 
superfluo: dato che questo sia realmente e da tutti, 
ecco questa casa provveduta per sempre. E qui 
badate non confonder giammai il superfluo col neces- 
sario : questo è vostro, quello è patrimonio de' poveri. 
Lo dice egli stesso il Signore, anzi espressamente ve 
lo comanda : Quod supercst, date eleemosynam. 
Guai a voi pertanto se confonderete queste due cose! 
Io qui non dirò se a taluno forse sieno o no superflui 
i cocchi ed i cavalli; ma so che Cristo non può soffrire 
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che ai poveri sieno anteposte le bestie. Non dirò 
pure che ad altri sieno superflui o no gli eccelsi pa- 
lagi . , le ricche vesti di seta, i molli cibi e squisiti; 
ma so che il Signore non può pulire che il povero 
non abbia un tetto che lo ricoveri, se hanno lor tane 
le volpi, e lor covaccioli i lupi: e so che quel Signore 
il quale veste i gigli del campo, e '1 cibo agli uccelli 
dell'aria procaccia^ vuole che abbiano e cibo e vestito 
gli uomini, che sono ben più degli uccelli e de* gigli. 
Che se anche per dar la limosina taluno dovesse far 
a meno di qualche onesto sollievo, sappia questi che 
non potrà mai in altro modo far tanto di bene agli al- 
tri, con si lieve male a sè stesso. Kè si dica per ultimo 
tornar inutili le pie largizioni de' cittadini, se tuttodì 
si veggono orde d'accattoni che od infingardi, o furbi, 
o viziosi assediano senza tregua le persone e le case. 
Aumentate, o Signori, aumentate le vostre limosine: 
allora tutti i veri indigenti qui saranno raccolti: sarà 
allora tolta la prava usanza de' mendicanti, e l'opera 
vostra otterrà il suo pieno perfezionamento. A tale 
oggetto , la provvida Presidenza ha eletto or ora 
molti cittadini onorevoli a Promotori della pubblica 
Beneficenza, e questi raccoglieranno le fisse vostre 
offerte e limosine, le quali se saranno bastevoli ad 
alimentare tutti i poveri concittadini; l'Autorità 
pubblica potrà allora e vorrà, il prometto, prestar 
robusta la mano a togliere assolutamente la questua . . . 

Se non che, qual cupo e triste lamento mi ferisce 
ingratamente l'orecchio f Parmi udir mestissime voci 
in un miste e confuse! Sarebbono forse i gemiti de ? 
ricoverati inconsolabili che temono di dover partire 
da questo asilo? Forse meno verrebbono i mezzi della 
cristiana Beneficenza sì che dovesse tornar al tutto 
impossibile la durata di questo pio stabilimento?... 
Ah nò! io m' inganno a partito. Finché durerà quella 
contrada ove Sile a Cagnani si accompagna, finché 
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vivranno questi cittadini, non sarà mai per mancar* 
tanto nobile istituzione. La Religione da cui furono 
animati i fondatori di questa pia casa è la stessa Reli- 
gione che professano i figli loro, e l'anima gentile e 
benefica de' padri non traligna ne* figli e ne' nepoti. 
Consolatevi dunque, o poveri, e non temete giammai. 
Gli agiati cittadini pensano a voi, e continueranno a 
largirvi limosine: pensa a voi tuttodì la benemerita 
Presidenza composta com'è di Membri ragguardevo- 
lissimi: a voi pensa il primario Pastore nobilissimo 
decoro della Chiesa Trevigiana: pensa a voi quel 
Magistrato esimio che in questa regia Città e Pro- 
vincia tanto degnamente rappresenta il Sire Aust riaco. 
Che più? a voi pensa lo stesso Sire, emulo anche 
in ciò dei grand' Avi dell'immortale Famiglia che da 
Rodolfo di Habsburg fino a noi, navigando all'eterna 
patria peli' ampio mar della vita, segnò costante- 
mente splendidi solchi di luce che guidassero i po- 
steri ai trionfi ed alle glorie della pubblica Benefi- 
cenza. Se ne chiede egli irrefragabile il documento ? 
Eccolo a vostra gioja, e ad eterno encomio di Lui. Il 
Grande FERDINANDO dichiarò esser sua Sovrana 
volontà di venir in quest'anno tra noi ad assumere la 
corona di questo suo fedelissimo Regno. Sapete voi che 
cosa gli sta a cuore in circostanza si fausta? Non già 
che i suoi sudditi gli tributino quell'omaggio che ben 
gli sarebbe dovuto per oj^ni guisa di spettacoli e pom- 
pe: bensi che quanto potess' essere da un devoto 
animo prestabilito, tutto rivolgasi ad innalzare per- 
petuo un monumento di pubblica Beneficenza. Ned 
io posso per alcun modo lasciarvi, o poveri, senza 
spandere nel cuor vostro la dolcezza di quel conforto 
che ben dovete raccogliere dalle sue stesse parole: 
Sara corrispondente alle mie paterne intenzioni, se 

IN QUESTA OCCASIONE, IN LUOGO DI D1SPENDJ SUPERFLUI , 
VENISSE FONDATA RIMEMBRANZA PERENNE PER IL BENE CO- 
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wune. — Oh memorandi caratteri degni veramente 
d'un Augusto Monarca Cristiano! —Io spero con buon 
fondamento che il patrio Municipio, fedele interprete 
de' pii sentimenti dell'Ottimo nostro Paore e Sovrano, 
penserà a voi: anzi gioite! Egli ha a voi pensato! 
Queste mura e questi recinti finora dati a vostro uso, 
saran tutti vostri! Assodate dunque son daddovero 
le basi di questo edifìzio, ed io tripudiante per l'al- 
legrezza or bene conosco alle prove che vive ancora 
e vivrà immortale in Trevigi queir antica virtù che 
in opere di Beneficenza non seppe mai ad alcuno 
ceder la palma. 
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